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Bî° serive pel popolo, 


‘Pel popol si parla, — 


E il calo dell’opere 


| Da fiato alla ciarla, 


.<»Che strillano a gara: n 


"3 


Ben cento s'impancano 


Qui vendesi al. popolo 
» La scienza più rara! 

>, Fratelli ignoranti, - 

> Servitevi, e avanti | co 


E fuor ci rultano.. 


Con tuono insolente 
Eterni  sproloquii 


‘Che dicono niente, 
| Beati se un asino. 
‘in qualche giornale vi 


. Da a bevere ai semplici 


Che sana ogni male 
H tocco mirifico 


. Del loro specilico, 


Ma il forno dol diavolo 


Non cuoce buon pane, 


E in onta agli antidoti 


- La lebbra rimane: 


8 addentra la fistola 
Pei loro fomenii, .‘. 


È solto linionaco . 
Dei magici unguenti 


“Più livida stagna 
La vecchia magagna. 


—..Jersera al passeggio . 
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Barbulo tribuno 


Che. in correr le nuvole. 
Non cede a nessuno, 
Sa ella, dicevami, 

La nostra sciagura? 

Di buone commedie 
Nessuno sf cura!.., 
Eppur la drammatica 


È guida alla pratica 


‘quelli che ‘stentano 

AI tornio e all''aratro: 
Eppure del popolo 

La scuola è il teatro, 

“E -un gesto ‘di Modena 
Gl'insegna più cose, 

Chie non in un’ secolo 

Tre carra di giose!... 
‘Commedie, signore! 

E andremo a vapore. si 


tE 
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» Nè creda ch'io mastichi * 
Sol vuoti programini | 
‘Ho scrilo.., e yer dirgliela. 
Ho in pronto tre drammi 
Che... basta! — Perdonimi 
La noja | — osservai — 
Son drammi pel popolo? 

» Per chi dunque mal? 
Sdegnato ei riprende: 
;; Pel popol, #' intende! 


è dd 


— Sbucati su un trivio, 

E vistomi in ‘quella 
Rimpetto a un trabiccolo 

* Da cui Pulcinella 
Mesceva al suo solito — 
Legnate e epigrammi, 
Segnai 1 uditorio, 
E chiesi se i drammi 

- Produrli volea 

A taie platea. 


Mai gallo più în furia 

. Salto sulla dica, 

E gonfio interruppemi.: 
Non sono poi mica 
Buffon da promuovere 
Le grasse risale, 
Nè scimmia che incircoli. 
Le lercie brigate! 

Il popol sta bene .. 

Ma fin che conviene! 


seat $ 


_- Soggiunsi: Va in collera? ,., 
Ma è lei che mi uccella!, 
Mi dica: ai magnifici 
Teatri, dov° ella 


È 


I drammi ri pel popolo | ea 
AL popolotespone, - ST 
Sa, ‘quanto! sì: compera 
L'entrata al Loggione?" 
i Ob un nulla. gi i ogira 
» Dué: quarti di lira! 


MR re -. “Allora alla: logica. 
«e. «Del suo tratlatello * 
L’avverto, risposigli, 
- + Che-manon un ‘anello.. 
Di dir s'e' dimentica 
Per. quali incantesimi © 
Il, povero popolo. 
- Binuonto ‘centesimi © 
«Può avere. d'avanzo 1... 
-_Gli- pagatella il pranzo? .. 


_- -Gettandomi un rivido” 
- - » Eh lei mi canzonal 
- ” Svignò per un viottolo. 
Che cara personal: 
Non è ona disgrazia 
Sé uu. grand’ avarizia 
0 un ombra d' orgoglio 
- <Gli.omovi gli vizia? — 
... +=. Se. fosse altrimenti, 
Che Infiza — portenti 


“IPP OLITO NEYO 


OBRIEZIONI CONTRO IL PATRONATO | 
PE L POVERO" 


Ma e la monete, di cui ci è di bisogno per 
istituire questa. grande opera di carità, dove iro- 
varla la moneta? So. sì avesse badato un po’ più 
a quanto noi abbiamo asseverato rispetto aì vanti 
economici della novella. istituzione, forse non ci si 


avrebbe mossa siffatta domande; ma poiché non si ha' 


creduto alla nostra parola, bisognerà bene che por- 
tiam la questione al paragone dei fatti, sendoché 
a questi, volere 0 non vdélere,-gonverrà che si 
dnchinino anché le. più dure «cervicei. Ditomi in- 
ianlo, egregi' Lettori, credete voi che in Udine ci 
abbiano veramente delle famiglie pavere? e so ci 


hanno, stimate-voì che vabbandonate come sono al 


lore mel. destino .non' gravino su di voi più che 
se'ioro consentiste le cure che per esse vi do- 
mandiamo? Sì, certamente: pechè col trasandare 
quei meschini, col-negare: loro. un effimero soc- 
corso, ‘voi li: sospingete Sovente’ all'accatio;. dlla 
infnmia, al delitto; mufate le vittime innocenti di 


DR traisitario - bisogno. In. tarite .erealure perdute, . 


che tornano ad obbrobtio! della nosira città, ed a 
i dovete proferire o per ‘amore o per forza il 
quotidiano pane, 0 sulla via o nell’Ospizio o nel 


ine. Moltiplica il: pauperismo, 
î intende conogni siudio ad impeditlo, o a cessarlo: 
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carcere, Il Patronaio dei miserelli | non Ingériera 
«ma: in quella vece 


quindi. Aa. questione. dell” 6conomià quando accenna 


‘aquesta opera, è la più ‘illogica.la più incongrua 
delle: : questioni, polclò a provvadere a tant’ uopo 
non’ei è: di bisogno che ‘indirizzire ad uno scopo 
«più utile e più morale quelle ‘elemosine che voi 
‘’largite agli accaltapane, egli spendil ‘moltissimi 


che importano i Ricoveri e gli Ospedali, facendo 


che. questi soccorrano al povero ‘probo: verecondo' 


e solerte, piuttosto che a quegli esseri viziati in- 
ingardi e maligni, che il pauperismo figlia inde- 


fessamerile, quasi vermi della. putredine sociale; 


quegli» ‘esseri «che sono perenne rimprovero all e- 
goismo degli uomini che tanto si vantano d’esser 
cristiani e civili. Ma se queste considevazioni ge- 
nerali non vi persuadario di Tanto vero, giovi 
dunque a codesto la storia di unfatto grande è 
solenne, che fidi vi esporremo togliendola fra lo 
mille di cui pigliammo ricordo, e che se nvessimo 
maggior tempo 8 spazio vi ritrarremmo, Or ha do- 
dici anni un ottimo padre di numerosa figlinolanza 
fu colto da ilisidioso malore al cui processo l'arle 
avrebbe potuto ‘afevolmente ostare se al meschino 
fasse stato concesso di lasciare pochi di il lavoro 
e giovarsi della ‘inedita aità. -Ma destituito da ogni 
umano soccorso, abborrente dal chieder mercè a 
chichessia, ei durò indeféssamente i gravi lvavagli 
del mestiere con cni provvedeva alle supreme ne- 
cessità dolla sua povera famiglia, finchè vinio dal 
morbo che gli rodeva le viscere: gli fu giocofor za 
abbandonare 1° officina e.recarsi a morire all 0- 
spedate, lasciando: una madre cieca, una moglie 
impossente e ‘einque teneri figli ‘in balia della più 
disperata miseria, Orbene, questa famiglia, cho a 
dispetto del colpo ‘orribile ‘chela percosse ha vo- 
lulo vivere, è tulta ‘caduta su quei consorzio inu- 
mano che vide i dolori e gli stenti di un misera 
padre senza proferirgli un tozzo di pane, e dopo 
dodici anni appena adesso la società si è alleviata 
di tania somma, ma dopo spese -migliaja di lire 
per sovvenire quegli infelici, e fu gran mercè se 
un solo dei cinque figli..di quel desolato sia stato 


| vittima dell’ abbandono in cul per più anni sl 


ginque, o se quella famiglia non ha a lamen- 


tare meggior sventura che quella: di aver veduto 


aggregato a forza alla milizia quello fra suoi figli 
che se fosse stato cresciutoalia seuoia delle virlà 


paterne sarebbe riuscito priricipalé suo conforto e 
‘ sostegno, Egoisti, economisti, adoratori del vitello 


d'oro, idolatci del lornacénto, ecco i bei guadagni 
che fate col mostrarvi inesarabili a vostri poveri 
fratelli! A vece di una “cinquantina di lire, che 
sarebbe stato. iutto-il Più che'“avresto potuto” spenco 
dere per ajutare quel buon artiere nei primi giorni 


: della sua infermità, vol ne:sprecaste delle migliaja, 


e. potete. gratulare se: questa volla le cose non 
riuscirono in maggior vostro danno, poichè poteva 
benissimo occorrere, come sovente pur iroppo è 
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occorso, che. quegli. cileni vedovali dall’ amore, ® 
dall esempio. del: padre, dopo avervi nella puerizia 
chiesto specorso colle lagrime. e. ‘colle. preci, fos- 
sero ‘venuti. nell'adolescenza a. domandarvelo con 
bon. altri argomenti, vendicandosi.così dell’abban- 


dono:a cui dannaste 1 infelice autore dei loro giorni, 


e del sacrificio della dignità. umana. che. ad essi 
ed. alla desolata. Toro. madre chiedeste. a prezzo 
del pane .:amarissimo dell’ accatto che loro gelinele 
come .a..canì. ‘allamati e senza. padrone! Questa 
storia .dolorosa:non, è che. un. picciol. cenno verso. 
quell’ orribile. copia. di miserie, di vergogne 0 di 
colpe che con .viee. assidua inlervengono. nella 
nostra: città. per effetto dell abbandono, delle. fn- 
miglie idel povero, e senza che per questo sta 
minore .lo .spendio: sociale, ma anzi spendendo 
sovente.due ed. anche dieci volte di più. 

,. Ma;nel tispetto economico noi avvisiamo che 
molti alri argomenti possano, agevolarci le lar- 
ghezze di cui abbiamo. uopo per attuare l'apera del 
Patronato del povero. E primo fra questi si è la 
grandezza del fine a cui quest'opera intende, cioé 
il soccorso di ogni bisogna, di ogni miseria, la 
riforma: morale delle classi.sofferenti è il lermine 
del: flagello. dell'accattonaggio.. Si, dirà che se nei 
‘Mostri coricittadîni ci fò$sero: tutte “quelle vintà” di 
carità di cui li crediamo. privilegiati, i nostri nc- 
cattoni non. istenterebbero: come: fanno . Ja vita, 


Ma come, volete. che. gli. Udinesì si. mostrino sol- 


Jeciti.delle-sorti di que'-sciaurati se tutti sanno. che 
coll elemosina che loro si porge non sì rilevano 
mai dall'abbieUa condizione in cui sono caduli, se 
iutti sanno che l'elemosina non giova che a farli 


più svergognati o più tristi? Ma questi argomenti : 


che possono non selo sugli animi gelati dal cru- 


‘adele egoismo -ma-anco: sulle -tempre. migliori po- | 


iranno forse alliefianto ‘contro il Patronato. del 
povero? No certamente, poichè se questo è assen- 
natamente e. liberalmente: condotto, è impossibile 
che non ci arrechi tutto il bene che noi abbiamo 
“promesso, e che già rende copiosamente nelle ciltà 
che si avva antoggiano di così bella istituzione. 


Anche un'altra -agevalezza di cui solo può 
darsi vario. quesla: pia opera vogliamo notare, ed 


è quella sicurià di hen fare che induce anco ne- 
gli: uomini più ingenerosi.--E veramenie da che 
slimaie. voi: che derivi: quella «inesorabilità con cui 


tanti ora resistono alle supplicazioni del: povero ?. 


Più che tutto dal'considerare }' attuale di lui con- 
dizione. Come:non: volete. che in vederlo sì spre4- 
suto, sì desolato; sì abborrito, come ora lo è, il 
vile egoismo nom sorga ad atterrìrci co’ suoi sof- 
fismi ogni volta che ci accingiamo a porger soc- 
corso all’indigente meschino ? Come volete che quel 
pessimo consigliero non giunga.a farci. sospetlare 
che noi pure, coll’ essere iroppo corrivi in soccorrere 
altrui, potremo ruinare nell’istessa orribile miseria? 
Ora questi rei consigli; questi codardi ssospelli po- 
tranno.: su .iloi cotafito. quando vedremo, mercé il 
° Paltronalo dei poveri, loro proferta un'alta si li- 





berale,;st sollecita;.si amorevole! No.certa,. poi- 
ché. allora. ognuno potrà. dire: in se 1, -80ccorriamo 
puro, largamente i. Itatelli, chè. se; anco: per. essere. 
troppo. presti. a, giovarli. ci. accadesse di riusciro 
poveri, moi non. ci falliranno, i. soccorsi, né mal 
per impetcarli dovremo sostentare la croce degli 
amari. rimbrotti, degli spielali.‘consigli, pone cru= 
deli .ripulse, con cui. adesso il tapino deve. ricam- 
biare ?.obolo. dell’ elemosina mercò cui campa,, de 
vita, 
. Udito questo,, chiedele’ ancora: so, NE cuore. vi 
basta: dove troveremo la inoneta  che;ci. abbisogna 
per. fondare. | Opera, del. Falronato del povero? .. 


Ga ZAMBRLLI 


L’ ' nom0 vivendo. altro non fa che percorrerà 
una linea indefinita (talvolta retta, talvolta curva, 


e più spesso mista ), della quale conosce benis- 
simo il punto di partenza da cui incomincia, ma 


assolutamente. ignora il. punto. «di fermata, TA. Ju. | 


cui finisce, Questo” X- cir al luégo, in eni 
egli giace, secondo i pagani, e e riposa. secondo i! 
cristiani. 

Alcuni dicono ed ibeiiona, anche. a lettere 
d’ aro, che solto quel grande X .giaccia' 0. riposi 
tulto l'uomo, Aliri dicono che vi giacciano, o ri- | 
posino solamente il cadavere, le osse, le ceneri... 


- Nessuno. parla della sorte. dell’ anima, 0. della fa- 


ma del sepolto; conciossiachò la. prima sia in 
mano del, giudice eterno, ed una lenebre inipe- 


‘ netrabile. circongi. jt;suo..tribunale.: la. seconda: SA - 


in mano. degli uomini, le ni Opinioni sono più 


‘labili e variabili. del vento. 


Tutte Le nazioni civili, e molto più le. nazioni 
oribtieno, ebbero cullo spociale per i sepolcri,‘ | 
in moda speciale i Campi-santi d’ Italia sano 
monumenti eloquentissimi della nostra. pietà, delle. 
nostre arti, e dei nazionali nostri fasti. 
-—. Alquanti di questi si vanno ancora innalzan= 
do,.o desiderando; — 

Racconterò alcuni aneddoti del giorno pre- 
sente sopra. aleuni di questi, parte..seri.e parte ri- 
dicoli, siccome sono tulle le cose che ,egeadono 
sotto. Ja luna. | 

AI princinio del corrente. infaustissiio. inver- 
no comunemente prevedendosi che grande sarebbe . 
stato ii caro delle biade, e poca la volontà o la 
comodità di far lavorare nei possessori dei fondi; 
per corrispondere anche al.saggio eccitamento di 
superiori autorità, alquanti Comuni diedero 0 mano: 
0 pensiero ad. intraprendere nuove opere di stra- 
de, essiccazionì di paludi, alzamenti di terra... 
In uno si poriò (di fare fandem aliguando il Cimi- 
tero, progetlato già da oltre un quarto di secolo. 
L’ oratore: proponente disse fra l'allre buone cose, 
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clie! ava,” pel Ta costtuzione ‘di quasto Cimilero; 


datlidosi Tdae marigiàre ‘a tanta povera. gento, ave 


- Vasi” dochèidné di Vertitierite provare’ dome il sep 
petlite È mori sia un' opera di''misericordia a fa- 
vore ‘dei vivil'Alla quale proposizione ‘Alcutio #0g- 


giunse,” ché se ‘approfittando in modo: ‘Speciale di 


queste ‘elicostanize, inile le ‘Parrocchie in cui è il 
Ciniiteto fn ‘contravvenzione’ alle sapienti: disposi» 
toni sanitarie, da lungo tempo proclamate e hon 


ancora per tntto ed in Inito eseguile, con.nuove. 
pperè-‘0. riduzioni le ‘ponessero ‘in esecuzione, 
seppellendo' ‘iieglio i morti, si preserverebbe dalla 


fame una parto della popolazione; ed ‘un' altra 
parte. dalla: peste, 0 aliro quid simile. 


Dopo animate discussioni sul morltuario ar- 


gomento, fu chi -propose di costruire un vasto 


campo per la tumulazione della poveraglia, ed un 


piccola monumentale sepolereto per lo condimenta 
della classe privilegiata. Poichè non vi è para- 
dasso che non si possa puniellare con qualche 
aatorità, e non’vi è ‘autorità che non possa ser- 
vire a puntellare: qualche paradosso, e delle au- 
iorltà sono più amici quelii che la ragione hanno 
più in uggia, si citò l'autorevole. esempio di una 
rispeltabilo città dî Lombardia iù cui è veramente 
questo dualismo di cimilerio; ma sì rispose, che 
na’6às0. isolalo. non deé formare regola: che in 
quella, città il duziismo cimiterario fu stabilito in 
antico, quando era un pocliéito diversa dalla cor- 
rente la pabblica opinione, e chi sa poi per quali 
locali municipali individuali’ egoisticlie ragioni: 
che davanti alla morte tutli gli womini furono ‘e- 
puali sempre, in tutte le fasi di civiltà, sotto tulli 
i legislatori: che fu già dello, quattro piedi sotto 
‘lerra ecessar tutto. le liti e le guerre, e dormire 
nel medesimo letto Grevi e Trojani, Albani e Ro- 
mani, Bolognesi e Modenesi; Ovazio infalli cantò: 
Pallida mars Gequo pulsut pede pauperum labernas 
regumque turres i. ‘Chi sa di latino sémpre ha 
ragione. Applausi generali. Conclusione: :o6un Ci 
niltero solo per tutti, o niente. . I 
$i parlò con lode: delle ‘proserizioni non è 
molto falle A Parigi: per la decente lunblazione, 
— Onori funebri, e più suffragi per tulti i cristiani 
che nuojono : si ricordò con dispiacere, come in 
ualettà: città | cadaveri la sera per cora del Clero 
sono’ portali alla chiesa: Ta notte abbandonati in 
balia di immondi becchini o monatti, che ubbria- 
chi abitnalmente sopra fragorosi carveltoni fra be- 
stemmie e colpi di frasta lî conducono al Cimitero. 
Salo qualche privilegiato è onorevolmente accom- 
pagnato fino ‘al Cimitero, Si lodò il costume di 
ultra città del Veneto, la: quale manteriendo un 
benemerito ordine religioso appositamente a cu» 
stodire e pregare sui sepolcri dei defunti, gli diede 
pare incarico. di mandare la sera un suo indivi 
duo nella cità a ricevere e condurre i nuovi 
ospiti alla casà del perpetuo: silenzio. Esempio da 
proporsi alla imitazione di chi ne ha d' vopo: 


Se dal sepoleri e dei seppellilori irasportia= 





da 


mo il diseoiso. alle iscrizioni sepolorai; no avrei 


finte "da dite, cli mi vérrelibe: meno e la carta 
e l' inclivstro' 6 ‘le penna, ‘quantunque ferrea, ‘os- 
sendomi proposto di ‘imitare: almeno’ in ciò) il 


pat entissimo Gioblie, che in stilo ferréo appunto 


scriveva le suè latbentazioniy: 8 lè: giubilazioni sue 
colservò mule nel chtore. : 

Erdvamoin un piese di campagna, vero prose: 
È morto un barbassoro. Vi si vuol fare un epitafio, 
A lei; don’ Antonio. Lo farà in latino, perchè il 
morto sapeva di latino, e-vuol essere distinto coma 
gli speziali i medici 6 i preti, che fra loro par- 
tino semipre in fatino, Lo farà in volgare; aceiò 
lo intenda ngni fede cristiano‘ Dunque in volgare. 
Passuno otto di, Siamo ‘incuna sagrestia. II sine- 
drid ‘è ‘compiuto. Ecco 1° epitafiio. Non va ‘bene: 
non è questo il modo di’ farlo: non ne'vidi mai 
di questa manicia: Giordani non li faceva così: 
tosì non faceva Giordani... Giordani. .: 
Giordani... Pieiro Giordani... — Don*-Aptonio 
traggce di tasca un volumetto intitolato: Zserizioni. 
di Pietro Giordani, ed a pagine... dove era 
piegato un foglio, presenla sotto il naso-di quel 
grande: conclave di episrafili, nuda e eruda, mu 
tati solo il nome cognome e le date, la epigrafe. 
controversa! — Imaginatevi i} silenzio, le brutte 
ciere, le'barbe di stoppa, i paimi di naso. 

* E per quesio conchiudo*che fa male chi muo- 
re, ‘poichè ‘aliresì inlorno ai più lugubri argomenti 
ci 8° spesso: offerta ‘occasione di ridere: - = 8 chi 


ride, v viver oo vo 


| PROF. XB/ LUIGI. GAITER. 


RIVISTA DEI GIORNALI 


“Nuovo grasso per tabrifi icare lo macchine. 


Dappoichè è sì conobbe che ghi olii ele pia 
guedini che ci sono: fornite. dal. commercio non 
riescono di ‘quella perfetta ;bontà. che si. desidera 
per fubrificare. quella diverse parti delle. macchine 
in cul si fa attrito e che deggiono muoversi | una 
sull’altra, sì pensò .a preparare una: sostanza ap- 
posita la quale operasse. comé un adipe ordinario 


| senza avyemno in'ceemune i difetti, e perà non fosse 


troppo consistente ‘0 rappò fluida, non contenesse 
acqua che affretta }irruginimento dei. melalli, nè 
malerie terrose, elie a lungo andare-compongono 
una. specie di vischio tenace molto attivo per a-0 
jutare il logoramento delle superficie metalliche. 
Alla slazione della sifada ferrata di Manchester 
e Crewe fu sperimeniata una composizione, pro- 
posta come. eccellente a tale uso, e trovata ve- 
reamente quale si preconizzava. La spericaza durò 
18 giorni e si eseguì in paragone col si'asso ico- 
mune: fra due locomolive. somiglianti, facienti am- 
bedue il servigio quotidiano; lo spazio comples- 
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sivamente: RA fu (di 3765. kiloîetei. Non 
seio la nuova composizione riuscì. superiore al- 


1’ olio: adoprato ‘nell'altra macchina, ma la spesa 
fu minore, poichè :menire. correndo. la locomotiva 


lubrifigata. coll’. olio * costò 40 centesimi per ogni 


sala, 1609 kilometri, -Y altra non consumò: della 


composizione ollre a 10 centesimi ( ora.ne.consu-. 


merebbe. 5 ‘essendo diminuito il prezzo degli in 
gredienti) in uguale spazio percorso. 

Si prepara la composizione nel modo seguente, 
si pigliano . 1000 kilogrammi dell'olio. «di balena 
dei.mari. del mezzodì, purificato accuralamente, e 
sì. fanno .scaldure. da. 200. a 250 C., aggiungendo 
gomma elastica in parti minute dai :24 ai. 28 
kilogrammi;: quantità che può essere sviolla;. e. 
quando, L'olio.:ne sia saturo interamente, aggiun- 
gonsi.. ‘ancora.a. poco. a poco 11 0 12 kilogram- 
mi di cerdssa (diacco; carbonalo di piombo). «ed 
altrellanto. di minio ridotti in. polvere fina;: La 
composizione è di .color nero, e può essere con- 
seguita in stato di maggiore .0 minore ‘fludità 
purché, si yniii la. dose. della cerussa e del minio, 
ingredienti che non «hanno altro ‘scopo che di 
addensare Ja sostanza. fino ni punto desiderato, 


Piuatagione autunnale dei pomi di terra 


“Continuano gli agronomi ‘a sperimentare quale 
gia” mn ‘mezzo più acconcio per collivar i pomi di 
ierra acciò:.si preservino” dalla rerribile malattia 
che ne distrugge da qualche anno i raccolti. La 
Roy ‘Mabille conobbe ulilissima la pralica del 
plontare i tuberi nell'autunno, e da sei anni. in 
qua ripete [o sperimentò con ottimo sucesso. ll 
pomo di lerra pianiato nell''anlunno, in condizioni 


convenienti, purchè sia bene maturo, pon solo .ri- . 


mané. esente dalla malattia, ma produce maggiore 
abbondanza di inberi più ricchi -di fecola, più per- 
folli, ‘edi ‘gusto migliore. |. 

Pavyen, de Renneville ed altri membri della 
‘società :d’ agricoltura “della Lozére concordano 
‘unch''iessi, secondo Roy Mabille, a riconoscere che 
Ia piantagione autunnale condolta con inlelligenza 
& perseveranza è guarenligia sicura. di un pro 
dotto: sano,. è mezzo infallibile di rigenerazione. 
ll Mebille verificò, che i pomi di lerra . prove- 
nienti. dalla coltura avtannale di quattro anni con- 
seeutivi, piantati in primavera produssero luberi 
Siae nei dui non si vide segno di malattia. 


cafone dieta: ARIETE dell' a artrilide 
del dottor Manc 


Si fa prendere agli artritici due o tre volte 
il mese mezza oncia di magnesia calcinata in un 
poco di acqua, e quindi sì fa lor bere un mezzo 
bicchiere di limonéa. Questo mezzo costituisce un 
dolcissimo purgativo, l’esperienza prova, che. se 
non previene assolutumente: gli accessi, né dimi- 
nuisce la frequenza e li rende più benigui, - AL- 





. Jorquondo gli. accessi. ininacciano: di. dichiararsi, si 
fa prendere. ogni giorno. ni malati inezz’ queia. di 


magnesia , calcinata;: e. se si manifesti. dolore,: 9; vi 
sia rossore © tumidezza in una purte. corrisponi» 
dente. ad una. prlicolazione,. s' inviluppa Ta parte 
malata ‘in un pezzo di flanella spruzzata di ma- 
gnesia o di carbonato di calce, e quindi ravvolla 
in un pezzo dì dalfetà ingommato, Questi preser- 
vativi d’ordinario abbreviano la durata e la in- 
tensità degli accessì. | 


|. It Baco del Ricîno 


Si scrive da Torino: finalmente siamo riusciti 
a trasporta» vivo in Europa: l’insetto del ricino, 


- Il di 80 dicembre p. p. il governatore di .Malla 


scriveva al cavaliere abate Baruffi, che egli pos- 
sedeva 100 bachi nali recentemente. Vedremo a- 
desso se la ‘industria riescirà: profittevolo, Sappia- 
mo pure che il :citalo cavaliere possede una brevo 
memoria, corredata. di: disegni,, intorno alle seterie 
delle Indie. ed a questo deco del ricino, che nel- 
l'annata riproduce ‘sette volte il suo bozzolo. 
Essa. è dettata dai signor #zyon; ed era inserita 
nel Giornale della Società asiatica del Bengala. 


: Speriamo che vorrà tradursi. anche. in italiano. 


«TRARRGAR , 
Miseria vera ed atlifiziale — La lotteria ed' il 
buon naso —. Quaranta per dieci — Una ere- 


dità inaspettata — L'usurajo beffato. - — Un 
boocone da 1000 fiori drei, ni 


Siate allegit, signori miei, ch'io non verrò 
ail intonarvi le solile geremiadi di carestia e di 
miseria, perchè con queste lanientazioni lemerei 
di nuocere pinltostochè di giovare all’ umanità. 
Temerei -di crescere coll’ apparenza 0 colla esa- 
rerazione ila realtà, temerei di farmi ‘ausiliario a- 
gl’incaritori ‘ed a quelli che nella pubblica cala- 
mità: cercano lucro e' guadagno. ll male c’ è, ma 
non è poi tanto grande come alcuni se lo ficu- 
rano o come altri vorrebbero figurarlo; epperò 


siate allegri, lettori, od almeno mandato al diavole 
il.mal umore, e date facile orecchio alle strambe 
‘ciancie del frottoliere, Il quale per oggi non vuole 


intrattenervi che di vincile curiose e perdite ancor 
più curiose, come. se non potendo fare suonare 
il danaro nelle proprie lasche, recasse almeno 


] piacere il sentirlo suonare in quelle d’ un altro. 


E qui prima di tutto permeltetemi di mo- 
strarvi la brillante prospettiva di 80 note di banco 
da 1000 fiorini, che tale è appunto la somma di 
quei due fortunati che al principio di questo mesa 


fecero la prima vincita della lotteria Perissuti, 


du 
tai 


- larello. potete ben di leggieri raccogliere, che 
‘ guazzano nelle. vincile più. bizzarro, fra cui va 


Gel giorno 20 di questo mese. Solili questi a ri- 


‘capo d’una grande ‘casa bancaria. era membro di 


‘ting, ed aveva legalo a chi 2, 


E perchè gli amatori del lotto: presenti e Tuliri 


itiparino un po” a regolarsi nella scelta déi loro 


némeri; è bene the sappiano come l'uno dei vin- 


cilori. va debitore ‘al proprio naso della propria CL 


fortuna. ‘L*“uno dei socî, Il sig Stern, aveva duei 
giorni primà-dell’ estrazione portàto dalla collettòria: 
und scontrino, € mostratolo* al sig. *Sterri, & cut: 
per: altro' non“piacera. L'amico ritornò allora dal 


colleltore, ‘otienne’ per. piacere ‘la permuta, e’ vedi. 


uri pocol il numero perbutato diede lav vincita: 
bella e fatta. 

Oh che buon®naso ! direte voi; ma piano per- 
chè a quel tempo i ‘cui uno moltiplicava i fiorini 
col'fiaso! un altro cì avovain ‘Vienna’ che li sa- 
peva ‘moltiplicar colle - dita, ‘e questi è il sigrior 
Levituo Galerichet ‘ detto il Mago d'Oriente, ‘che 
dallo scorso ‘Natale sino ‘al di d'oggi diverle il 
pubblico» coi più brilfanti ‘ginochi di prestigio, ed 
ha:già ecelissata la: fama e la memoria‘di Dabler 
È Bosco. In uno dei primi alberghi di Vienna egli 
aveva: invitati { una cena. alcuni amici, e dopochè 
s'elihe: a lungo mangiato bevulo 6 scherzato si 


venne a ciò-che per) oste è ll principale, vos. 


gliamo dive al:pagare. I camettfere: presenta il 


conto di 88 ‘fiorini; ed il mago cava un portafeglio, | 
‘cominciai ‘Senrtabiblario” alla” presetiza’ “di” 


«ma non vi irova che una sala nota di banco da 


int}, 


10 fiorini. Come fare-?.. gli amici si guardano l'uno 
l’altro, ma il signor Levienx prende con due dita 
la nota, la fa in quattro pezzi. e.la consegna ni 
cameriere. Guarda questi è si trova in mano quat- 
tro. banconate da 10, e così, pagato lo scollo, an 
che un sopravanzo di mancia assai. generosa. 
Questa è nn arté degna del.sienor Levieux che 
triticiando una lepre la ‘converte in due, ed un 


arte che, ogn’ano. che non è Creso, vorrebbe pure <-{. 


imparare dal mago d’ Oriente, 
È voi frattanto, o leilori miei, da questo fat- 


mentio in altri paesi si piange la :careslia dei 
viveri e In mancanza di numéerario, i Viennesi 


Collocata pir auco la curiosa eredità degli av- 
ventori dell’ albergo della’ Stella ‘sulla Brandstutte 


irovarsi ogni giorno in un dato numero e ad una 
tavola delerininata formavano una società perma- 
nefite, relegata. dal riianente di quelli ehe con- 
correvazio alla locanda. Era una di quelle società 
Pattiarcali, delle quali in Germania non 'è ancora 
perduto affatto l'uso. Ora un signor Entenfeluer 


quell” adunala, ed assente dal primo dell’anno, 
quando in Inogo di tornat egli in persona capita 
ll giorno 20 una -lettera del di lui procuratore che 


- Anmunzia al circolo - della Stella d'oro la morte. 


del signor Entenfeluer, e per consolare gli amici 
di quella perdita avvisa che morendo egli s° era 
ricordato di iutti i membri di quel pacifico mee- 


achi 9, acki 4 





% 


ed a chi in fin 5000 Gorini. gli che ‘buon anima. 
- que signor: Enterifeluett” 

Ma now erediato: pet. altro, Tottori miei; che. 
a‘ Vienna possi: guadagnare chi vuole, poichè al 
mondo il guadagno dell'uno è perdita dell altro; 
Gmenité’? no giadasua l’altro discapiia. A pro- 
positò “di che- è bene clie vi. racconti.il. tranello 
col quale mm artisia di::spirito la-face in. barba: adi 
un sordido - usurnio; -In'un momento d’ imbarazzo 
aveva questi favorito! l'artista di un -prostito cari- 
talevole, dandogli-500 fiorini ‘e fucendogliper la. 
Valuta: accelltare: una ‘cambiale di 1000. Alcuni 
giorni. prima della scadeliza. l'artista Sposò un'a-. 


‘_mabile e'vispa dorzella, e pochi giorni. dopo le. 


nozzé sì divulgò la novella di una grave malattia 
e dalla imminente: morte -di ‘esso, L’ usuraio, reputòr— 
sno dovere di andare ‘a far ‘alla giovine sposa‘una: 
visita di rondoglianza è chieder. notizie. di: ‘suo 
marito. Essa risponde evasivamente, il vampiro ja: 
sforza ad esprimersi-in frase più concreta ed elia 


‘continua a osservare un misterioso . silenzio. Lu. 
| sanguisuga mana cominciò a ‘palpitare  pell'*aver 


suo, parlò della:cambiale, ‘e della propita dispo= 
sizione a rilasciare .la-imetà. della somma ove que- 


. sta. venga. pagata, all'istante, La donna acconsente 
i ed'apre’sofridendovina pufiera d' ‘endecsorie sano “*" 


e salvo l'artista a pagare la palluilla somma al- 
v nisuraio, che: accortosi: della. burla: esca. beslem- 


miando ‘o .va: difilato:. da.-un. avvocato: per. ifiten= 


tare contro. | ‘ox-debitdre - una lite in. punto: di 
brulla. -—-- mi 
“« Questo fattarello. potrelili, a mio. “oredere; 
somminisirare argomento ad una graziosa comme» 
dia, dove ‘avrebbero a fisurare ‘principalmente. i 
bisogni dell'uomo di. genio:d:fa cattiveria. dei.de- 


-narosl. seorticatori dell'umanità, Ma. poi-altro. fallo a 


contemporaneo a questo anzichè di. commedia sa 


. di tragedia, o per lo meno. può. dirsi. assai lragi- 


comico, Un macellaio di Vienna ed:un contadino 
ungherese sedevano a tavola mangiando ifisieme 
un boccone ed ‘argiustando le .laro. partite. Hlma- 
cellaio risulta. debitore. di 1300 fiorini, patiuiisce 
di pagarne 1000. all istante. e 300 sutro un mese; 
e sporge per la prima cifra una banconote di sopra 
il disco dove i due si assidevano l'uno d'incontro 
all'altro. Il contadino stende Ja mano pen preri- 
dere la ‘banconote, ma. non bene accordatisi. l'uno 
nei prenderia.e Î' allro. nel: lasciaria,. la nota. cada 
in un-piatto- d' intingolo messo in tavola pur allora. 
ì villano, colla prestezza dei gatio, cava dal piatto 
la banconole e la smuove per.aria onde. farvi col- 
lare l’intingolo, ma il cane del macellajo che slava 
lì ad aspellare la parle sua, alletiaio probabil- 
mente dall'odore. dell’intingolo,' dà usa solenne 
boccata e s' inghiotte di colpo la banconote. Na- 
sce conlesa; îl beccaio sostiene: di avere pagato, 
il contadino: prolesia di non essere soddisfalto, e 
voi, 0 Jetiori, potete divertirvi a. bilanciare e de- 
cidere. le ragioni dell'uno e dell''aliro, 
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— ILLUSTRI CONTEMPORANEI 


L ARCHITETTO: VISCONTI: 


« Nacque-a Roma PA1 febbraio 1791 da En- 
to Quirino Visconti illustre archeologo,-.che poi 
nel 1798 dovetle, per politici avvenimenti, ripa 
rare in Francia, — 

Il giovinetto. Luigi, ediicato: alla sendìa del 
padre, addimostrò fino: dalla prima adolescenza a- 
mor sommo alle: arti belle, Iniziato poi allo studio 
dell’architettura dal celebre Percieu, entrò nel 1808 
nella Scuola di belle arti, ove riportò. ppi bag me- 
daglie e' due grandi premii. 

Datosi in seguito all’ esercizio dell’arte sua, 
seppe, col: suo. ingegno. soltanto, aprirsi Îa via 
agli straordinari onori, di'cui.fu insignito; onori 
che la sua modestia non gli permelteva di ricer. 
care, e che gli HIRTARTO, lentamente e dopo di 
ficili prove. | 

Nel 4820 ebbe titolo di sotto ASTRO dei 
lavori al Ministero delle finanzo; ufficio che di» 
simpegnò per oltre 22 anni, e nel ‘quale più volle 
ebbe dalla. città e dai Governo incarico di molti 
lavori pubblici e decorazioni di feste in molte s0- 
Jenni occasioni. 

Egli fu il primo che insegnò in Francia l'arto 
di addobbare le chiese a lutto; e ne diede splei- 
dido saggio nel funebre ‘apparato alla chiesa de- 
gl Invalidi, quando, nel 1841, il 15 dicembre, fu 
sontuosamente disposte ad accogliore le'cenerì di 
Napoleone I. 

Creato nel 1852 architetto della Biblioteca 
imperiale, fece pel riordinamento di quello Blabi- 
mento hen 29 progelli. 

É per lanta dottrina, in ogni lacaulto: spie 
gata, e per la vastità del suo genio, era salito in 
tanta fama, che, quando Napoleone ill, salito. su! 
irono- di suo zio, volle erigergii durevole monu- 
. mento e degno della sua rinomanza, ad onta del- 


Tinvidia de’ malevoli, il Visconti. fu eletto a quel- 


l' onorato ‘incarico, 

Nella sistemazione della via di Rivoli fu af- 
fidato al suo genio il compimento del Louvre, ma- 
numento insigne dell’ istoria di Francia. Questo 
straordìnaria significazione di onore pone il nome 
dell’ illustre italiano | accanto a quello. di Pietro 
Lescot, di. Ducerceau e di Delorme, 

In tutti i suoi. disegni dispiegò una rara fe- 
“còndità di snpere, 
armonia, poichè, ‘fedele alle pure tradizioni degli 
antichi, seppe fàr ginsto calcolo della convenienza 
de’ tempi e de' Inoghi. 


Le più belle fontane c che adornano Parigi SE 


‘opera del suo genio. 

Modesto, benefico, e pieno d'evangelica dol- 
cezza,. era ad..11 lempo. stimalo anche. DER cilta- 
dino e domestiche virtù, 

Perciò levossi universale compianto, quando 
sì seppe che il trenla dicembre, alle cinque po- 


. de posteri. | 


vi ‘trasfuse quasi una pralica 


| meridiane, un colpo d’apoplessia. fulminante lo avea. 


colto ‘nel suo gabinello di. studio presso. dl-mini-" 
stro di Stoto. IL compianto chie lo ucoompagnò alla 
tomba, si tramutetà in fama perenne. per “giudizio 


A 


© CRONACA SETTIMANALE 


“ A far prova che Ia pia opera del palronato delle famiglie 
povere non'è invenzione de’ moderni utopisti, nè de’ moderni 
economisti, diciamo che questa istituzione sotto ilmame di pia 
opera di S. Vincenzo di Paoli esiste nell+ Capitale. del Mondo 
Caltolico da oltre un secolo; “che questa: eltbe la. sanzione ed 
ii fivore di molti Pontefici, ‘e che fra $ suoi. membri conta @ 
dignitarii della chiesa-e principi ® duelif eo. <ec.. E; e proposito 
dei benemuriti di questa sonta aggreguzione ecco cosa scriveva 
testò na giornole di Milano. ,, L’opera di 8. Vincenzo di Paoli 
fiorisce. in Roma, #& vi prendono parte nobili. e: cittadini in 
gran numero, Sono sicessanti i soccor ss dé vitto, dé vestito. e 
di fetto che questa egregia istituzione imparte alle povere fa-. 
miglinole, e merita lode speciale l’elacre. premura con. cui. 
provvede in un medesimo tempo all indigenza riconosciute ed 
alla moralità pericolante, Non ha guari i" Ordine di. Malte per 
inerzo dell’esimio suo Luogotenente, Gonte Filippo. di. Collo- 
vedo di Udine, largì a questo Istituto: la. splendida somma di 
scudi mille e duecento, Fra breve verranno, mereè le cure di 
questa associazione, distribuite delle suppe coonomeiche;. in guisa 
che gli indigenli possano con. poco spendio trarsi. la fame, “ 


A Capo d' Istria È sì; è test celclirata una grande Accade- 
mia Musicale bll’ effetto di. soccorrere l Asilo iofanlile di quella 
città. Penosi come siamo delle grandi angustie economiclie del. 
l' Asilo Udinese, e dei grondi ejuli ehe questo porge in que— 


‘st anno valemitoso alle nostre famiglie poverelle, ci. sarà per 


dontto se domandiamo: che encle fra nvi. sì. faocia. nel. cor- 
rente carnovale uno straardinerio spaltacolo: a couforto di que- 
sto pio oslello; siouri. che i nostri concittadini vorranno con-. 
correre a sì bella festa, procasciandosi così un questo solazzo;. 
È compindo Ubu egregia opera di carità, 


Il timore ‘che I’ esportazione. dei: grani giaceuli nei Prin- 


‘cipati -Danubiani polesse cssere o: impadita o indugiata, è sva- 


nito, e noì possiamo assicurare cha L00: mila staju di grano, 
turco destinali n Venezia: giuusero. nel giorro R1 felicemente. » 
ad Orsova, — Non è meno. consctante la notizia: testè. giunta 


della libera estradizione del: gravo ‘turao. dali’ Egitto. Questo 


assicuranti notizie già influirono. beneficamente anco sulla no— 


«stra. piozza, poichè mei due titimi. mercati ci fu un ribasso no- 
tevolo nel prezzo del grano ' FAIRGGE 


‘ Un giornale inglese ci assicura chie colle borbabietote Bi 
si può fare del baoo vino di Sciampagna ed eccone il modo. 
Purificato il succo di queste radici col solito metodo, 8 alte 
outa una soluzione aguose di zucchero, questa si lascia eva 


porave ad una densità conveniente; dopo ciò la si fa Fermen=. 


. auge! 


tore coll’ aggiungerti ui po” di creuvor. torlarò, quin “da sp 
grometizza immergendovi delle pianle aromatiche, — Pr Bhiamo 
il valente nostro enologo signor Marangoki a considerate questi 
cenni, o ad usufruituarli secondo l'avviso del anddetto giornate. 


Una: guesiva fatta n Lione dopo nn discorso dell’ Arcive- 


sscovo di quello città [fruttò ci-poveri alirò 4000 «franchi: -NeHa 


borsa dei questuanli si sinvenne [a SRISDaA v l'anello dell'in- 


aleno Prelato I. 


Il ‘celebie ‘scrittore è ‘ poela Silvio Pellico è gravemente 
molato, Sebbene sia sempre vissuto nel ritico, l'illustre serit- 
dare è. amato e stimato da intli, e l'imminente pericolo if su 
vita desìa vive inquietudiui, Lt Pellico ha na 65 anal 


ag É Sul'finire della settimana quarantateà ‘individui del co- 


Gotha. 1. agosto; 
‘Strelsutida: 14. settembre; 


Di UBuTa : 


3° * 
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‘ minne ‘di Lizzola, che -dal lavoro delle minisre ferree: sul man= 


te Fossella, distretto di Clusone, valle, di: Scalve, provincia 
di: Bergamo, restituivansi. ol loro paese, furono :sgraziuta— 
menta sorpresi lungo il viaggiu da una voluminosa valanga, 
che precipitando rovinosamente dal monté, li avvolse ‘per mo- 
do che setta di essi vennero travolti sino al fondo della vai- 
le, e -si ritiene siano rimasti vittime, poichè non furono più 


- rinvenuti. — Si continuono ‘tuttavia le ricerche per riniracciare 


© salvare, ove sia possibile, i setto disgraziati, 


Quest' anno. vi ‘ saranno ‘in Germania 12 esposizioni 
di. helle arti. Ecco il nome delle città in cui avranno luogo, 
6 l epoca: delle luro aporiure. Annover 18 febbpajo; Brenta 
9 marzo; (Schvetin 4 aprile; Amburgo 42 aprile; Brans= 
wick 20. muggio; Lubecca 24 giugno; Halle 1fÎ luglio; 
‘Rostok ® agosto; Cassel 1 settembre; 
Greisswald 20 ottobre. Vi sari 
pure ‘un’ esposizione di "bello arti in Halberstadt, ma f e- 
poca della. sua apertura. non è ‘ancora fissata, 


Nel SJ. d' Agricoltura leggesi che durente gli ultimi fret- 
di il legno di vile, cls precedentemente era. nero, assunse il 
suo color naturale, In un campo, ove stroggevonsi filari di 
viti, perchè da tre anni non prodneevano frutti, molti sar- 
menti forono trovati d'un colore rossastro ; si sospese allora 
quell’ opera di distrazione, nella speranza che la malattia ab 
bia ora è scomparire: . o | 


signor Giulio Janin, il Nestore ' de' critici francesi ed 
uno de’ più epiritosi. scrittori moderni, annunciò il desiderio 
di volersi riliraro dal mondo letterario, e ciò per il vivo ram- 


morico che sent) alla morte ili Armando Bertin redattore del 
Dèébats. 


CA Parigi si stà preparondo una legge per reprimere 
a Berlino invece s'intenderebbe togliere ogni lege 
in proposito, permeltendo che ‘gl interessi sicno stabiliti dal- 


‘1° arbitrio. delle parli contreenti] 


L'.egregio poeta toriuese avvocato  Giuseppo 


Lazzaro dalla mano stessa del Re Vittorio Emmanuele, 


Alla Camera piemontese fu presentalo un progetto ri 
‘guardo il riordinamento delle CAMERITO israelitiche del Pie- 
monte. 


- A Madrid, secondo un reale decreto pubibiientà nel 12 


cort., vi sarà, ogni due anni, Gno pubblica Esposizione di 
Lello arti. ] 


ur —=——————_————e— e eee 
COSE URBANE, 

Nell’ sttualo carestia di granaglie il Municipio ha provve» 

duto in parte ai bisogni del povero a spese comunali, Ma vi 


“ hauno molti poveri, che abbisognano id' avere Ja farina non a . 


centesimi 14, bensì per carità: e quindi { come si. praticò al» 
trove) sarebbe bene di aprire una soscrizione per lale og- 
gello, e noi sappiamo che molti negozianti e denarosi volen— 
lieri contribuirebbero qualche somma. Putrebbesi unire alcune 


“i ‘persone zelanti in commissione presso la Casa del Ricovero 


perchè raccogliessero ls offerte e formassero un eleaco dui 
puverinon ojulati dagli Istituti Pii che giorua!menta distribui- 


‘&C0n0 pane e minestre; così a molti infelici sarebbe ossicurata 


la sussistenza. 

La miseria è argomento palpitante di altualiltà dolorosa in 
ogni paese: però ogni numero di giornale reca qualche atlo 
di beneficenza, qualche utile provvedimeuto, 1) Musicipio di Go- 
rizia, per esempio, ha pubblicato ullimamente una uotificezione 
richiamando ad esatto vigore le norme sui mercati contro il 
monopolio è l’iucettamento dei viveri, obbligando tulti i ven- 
ditori. di commestibili in dettuglio a fissare i prezzi di certi 
generi e ad esporli all'esterno delle SOMa6d; | minacciando 


| Regaldi 
venne il 15 corrente decorato della croce. de' Ss. Maurizio e 
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Non versar amare laprime 


Tu il vedessit dell Allissimo 


multo de 8 @10 fiorini ai edntravventori, ve: si recidivi la 
chiusnra della bottega. Quel Municipio poi he determinato di 
fur dispensare ai: povori gratis la minestra ogni giorno, 


BALLI E THATNI | 


| Sappiamo che'il signor Magrini. impressrio det Ballo alla 
Sala Manin ha atabilito di -autientare : di cinquanta centesimi. il 
viglietto d' ingresso per la sera di mercordì; venturo, «destinando 
le somma risultante da questi cinquanta centesimi e totale be» 
neficio dei' poveri delia cilià. Noi troviemo degno di lotte que- 
bio geatile fiensiero, eil opportunissimo bi lempi, poiché il po- 


vero non imprechert più vi divertitienti dei duviziono, 26 èn- 


ch'egli avrà una parte-del donuro che:sì spende.a. tal uopo: 
La Sala Ifgrin surà anche quest’ anno ‘il. convegno. più eletto 
delle. signore. vidinesi in mascliera. € senza maschera, 8,. mal» 
grado tunte disgrazie e paure, i dilettanti* del -walzer ne udi- 
ranno. di bellt e di nuovi, e le Lian sì muoveranno dee 


. 4l loro istinto, 


. — Abbiamo, net passato numero, cal gi Udizesi per 
il concorso al teatro. In vero, anche questa agttitmana, vor- 
remmo ringraziarli come meritano per la prove d'animo car- 
lese date alla Compagnia Paoli-Jucchi! Peccato che il tpalro 
sia troppo piccolo ‘ali accresciuta popolazione, e che ‘99 sì - 
tanto sieno i puichetti! Peccato chie ii gaz illumini i dei ‘af- 
freschi del Febris, mentre molte signore non: intervengonoualla 
commedia solo per evitare il disturbo. della ‘soslette, e. quindi 
queste signore vorrebbero meno chiaro1 Peccnto che fl Avatro. 
sia troppo bello, troppo pristocratico per quelli chie st. alfra— 
tellano volentieri, - e.solo per amor di popolarità, colle sbiiu» 
dini plebeel/.. Insomma, signori e siceore del coto: elio è 


fnedio, io vorrei forvi un pretichito, ma siamo in carnovale, 
e poi ! da Aaa 
s:À un buon intenditor poche parole. 
nea ] 





Al nobile Francesco cao. Nadherny I. R. Delegato .Pra- 
vinciale e alla consorte baronessa Maria. Nadher ny-Ghetaldi 
morì il fanciullettà di appena tre mesi, T cittadini tutti par- 
tegiparono al dolore di un padre e di una madre cui è tolto 
il primo frutto della loro unione, e un mostro collaboratore 
ed umico dettò su questo mesta argomento i seguenti versi, 
indirisvandoli all' ottimo Preside della nostra Provincia: 


AL CAV. FRANCESCO NADHERNY 


Ri ti scopre quell'ipocrita 
Che: melnte he le parole, 

Ei t'addita quella: vedova 
Che tradile è con la. prole, 
Dall’usura oppresso il povero, 
SL assassino © il suo covil. 


Sall'estinio tuo bambino; 

Se per queste via di triboli. 
Troncò morte il suo cammino, 
Bello e puro in mezzo agli angeli 
Come un angelo volò. 


Quali n reggere il tno popolo 
. Sieno i.mezzi ti presenta, - 
Doe Varlìi merlan premio, 
Dov'è un'anima che senta, 
Dove a farli il vero splendere 
Trovi un cor che non sia vil. 


Or si prosira a' piè del trono: 
Tu l’udissi! come fervide . 
Le sue preci per te sono! 
Qual profamo a Dio s'innalzano; 
Innocenza che non può? 


Del ino seggio intorno volano Tergi, lergi le lue lagrime, 


La tua mento quando immobile 


Cure pallide, moleste; 
Questo scscci, quella moderi: 
‘Altre sorgon. più funeste, 
Nè ti baste a tulle sperdere 
Maschio senno e buon voler. 


Sta pensando, e dubbia pende, 
Lieve lieve come zeffiro 
Ecco il figlio che a te scende; 
Ei ti sgombra quelle tenebre, 
Ei V'inspira quel pensier. 


Non. li vinca il duolo acuto; 
Se nol puoi buciar e stringere 
AF luo sen, non l'hai perduto: 
Può felive un figlio renderti 
Più che in terra, aaceso in ciel, 


Un Iriboto, è ver, dee porgere 


Orbo un padre alla natura; 
Ma qual nube che sciogliendo si 


. Sol per poco il Sole oscura; 


Della speme il divin raggio 
Non..si estingue nell’ avel, 
G. E Z, 
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